
P A G . 4 l'Unità VITA ITALIANA Sabato 12 giugno 1982 

Dal nostro inviato 
LUINO — SI usa dirlo solo 

per il Sud, ma c*è anche un 
«profondo Nord»; Lulno ne è 
un pezzetto. Trenta chilome­
tri s,opra Varese, alla punta 
estrema del Lago Maggiore, 
con 11 confine Italo-svizzero 
che delimita ad est 11 territo­
rio comunale. Qui si è votato 
domenica, e 1 risultati sono 
più slmili a quelli del 1970 
che a quelli delle elezioni più 
recenti. 

Allora la DC ebbe 3.448 vo­
ti, 11 PSI al secondo posto 
1.902 — questo è un paese di 
forte tradizione socialista —, 
11 PCI al terzo 1.452. Nel '75-
*76 anche qui 11 panorama 
era profondamente cambia­
to: se la DC manteneva gros­
so modo 11 proprio elettorato, 
Il PCI quasi raddoppiava il 
suo e superava 1 2.500 suffra­
gi; 11 PSI, al contrario, scen­
deva sotto 11.500. Questi rap­
porti di forza, con oscillazio­
ni più o meno accentuato, 
hanno resistito nelle elezioni 
del "79 e dell'80, ma non que­
sta volta. Domenica scorsa 
la DC ha contato 3.581 sche­
de, Il PSI 2.050, il PCI 1.884. 
Anche per l tre «minori» 
(PSDI, PRI e PLI) si riscon­
tra un andamento analogo. 
Tutti Insieme facevano circa 
1.300 voti nel '70, scesi a 800 
nel *75-'76, raggiungono a-
desso 1 1.500 che, In percen­
tuale, valgono quelli di dodi­
ci anni fa. 

Lulno presenta, dal punto 
di vista sociale, singolarità 
accentuate. Il valico di fron­
tiera del Gottardo è a un chi­
lometro dal centro abitato; la 
sua utilizzazione è bassissi­
ma (al 35% delle potenziali­
tà) ma ciò non impedisce la 
presenza di un forte nucleo 
(seicento) di ferrovieri. Con 
l'ospedale, il Comune, le 
Guardie di finanza, sono un 
miglialo 1 dipendenti della 
pubblica amministrazione. 

La contiguità della Svizze­
ra, Influenza tutti i settori. 
Gli operai sono, qui, in gran 
parte frontalieri, residenti 
cioè In Italia e occupati oltre 
11 confine; non pochi oltre il 
lavoro hanno in Svizzera an­
che 11 domicilio. La struttura 
Industriale locale è in preda 
ad una crisi seria; le fabbri­
che, piccole o minime, delle 
calzature, dell'abbigliamen­
to, della meccanica in parte 
chiudono, in parte sono con­
gelate dalla cassa integrazio­
ne. Di Brambilla, fiorenti o 
galleggianti, non se ne vedo­
no. Come meravigliarsi, allo­
ra, se lo sguardo si volge alla 
vicina Confederazione, dove, 
un po' per l'andamento delle 
monete, un po' per la minore 
Incidenza del contributi pre­
videnziali, il salario raggiun­
ge e supera facilmente il 
doppio di quello che si ottie­
ne In Italia? I duemila operai 
di Lulno sono, per questi mo­
tivi, per tre quarti frontalie­
ri. 

Al contrario dell'indu­
stria, il commercio è in un 
periodo floridissimo. Si cal­
cola che gli addetti si avvici­
nino alle duemila unità. Non 
è solo il segno del generale 
processo di «terziarizzazio­
ne»; c'entra di nuovo la Sviz­
zera, 11 cambio, l'inflazione. 
Fino a sette, otto anni fa era­
no gli Italiani a varcare il 
confine per la spesa settima­
nale; nell'ultimo periodo il 
flusso si è invertito. La cala­
ta degli svizzeri, anche da 
lontano, con auto, treni e 
pullman, è massiccia, tutti i 
giorni, in particolare il saba­
to, ma soprattutto il merco­
ledì. Il mercoledì, infatti, c'è 
11 mercato, il più grande, for­
se, e il più rinomato di tutta 
la frontiera; quattrocento 
banchi che vendono di tutto, 
dal grana alle scarpe, dagli 
accessori domestici ai tessu­
ti. I venditori arrivano da 
tutta la regione e anche da 
fuori, ma la quota luinese è 
pur sempre consistente, in 
un giro d'affari che, ad ogni 
appuntamento, supera age­
volmente 11 miliardo. 

Ma l'attività mai cessata e 
che, recentemente, ha riac­
quistato forza e respiro è 
quella legata all'edilìzia. A 
Lulno le abitazioni non oc­
cupate (quasi tutte seconde 
case)sono passate, sulla base 
del censimenti, dal 3,8% del 
•61 al 13,2% del TI. al 18,5% 
dell'81. Turismo? Certamen­
te. Ma un turismo particola­
re, di tipo residenziale. Le at­
trezzature alberghiere sono, 
infatti, pressoché Inesistenti. 
In tutto 11 territorio dell'A­
zienda autonoma di soggior­
no (Lulno più altri due co­
muni) 1 posti letto sono meno 
di 200; solo a Luino le secon­
de case sono 1.250. 

E' questo il vero motore 
che attira e valorizza capita­
li. I meccanismi si sono an­
ch'essi raffinati. I fondi di 
Investimento immobiliare 
sono alla base non solo delle 
fortune più note del finan­
zieri milanesi Bagnasco, 
Berlusconi, Cabassl. La pro­
vincia non è da meno. Anche 
qui la raccolta di risparmio 
da convogliare nell'attività 
edilizia, sottratta ai vincoli 
abitativi e all'equo canone, 
rappresenta 11 mare pescoso 
nel quale si Inoltrano Imbar­
cazioni piccole e grandi. 

DI soldi ce ne sono, di qua 
dal confine, grazie all'infla­
zione; e, soprattutto, di là dal 
confine, grazie al cambio fa­
vorevole. A comprare, nel 
complessi residenziali, sono 
soprattutto svizzeri e tede-

Che cosa segnala il voto di una città del «profondo nord» 

Luino: la nuova rendita sceglie 
i vecchi meccanismi del potere 

Il «giro» dell'inflazione alimenta­
to dalla vicinanza con la Svizzera 
Cambiato il calcolo delle convenien­
ze: si guarda all'immediato - Spazi 
ridotti allo schieramento innovatore 

seni. L'acquisito avviene, di 
regola, in anticipo, prima 
della costruzione e il guada­
gno è garantito, dal 30% in 
su, senza rischio e con tempi 
di realizzo molto rapidi. Le 
banche in questo giro, hanno 
il loro da fare e 11 loro torna­
conto; tanto che a Luino 
(quindicimila abitanti) ce ne 
sono ben quattro, prima fra 
tutte la «Popolare di Luino e 
Varese», alla cui testa slede 
oggi Gaetano Cortesi presi­
dente, in anni non lontani, 
dell'Alfa Romeo. 

Questo il panorama speci­
fico. Allora, Luino è un'ecce­
zione? Senza cancellare nul­
la delle particolarità di que­
sto piccolo centro, la realtà 
che esso presenta ha dei pun­
ti di contatto import anti con 
la situazione della Lombar­
dia, del Nord e, probabil­
mente, non solo del Nord. 
Prima di tutto l'inflazione. 
L'inflazione ha profonda­

mente alterato il calcolo del­
le convenienze, l comporta­
menti, le aspettative di tutti 
gli strati sociali. E' l'inflazio­
ne a dare nuova spinta al la­
voro oltre frontiera, è l'infla­
zione a sostenere i ricchi af­
fari dei commercianti con gli 
acquirenti svizzeri, è l'infla­
zione che alimenta il rispar­
mio e valorizza i beni immo­
bili e che, quindi, dispensa 
euforico ossigeno alla attivi­
tà edilizia per il turismo resi­
denziale. 

Soprattutto quest'ultimo 
fenomeno merita di essere a-
nalizzato più da vicino, per­
ché consente dì cogliere 
quella che a noi sembra la 
novità più grande degli ulti­
mi anni. Non è lontano dalla 
nostra memoria il momento 
in cui, in Italia, la rendita, 
nelle sue varie forme, appa­
riva come l'ostacolo princi­
pale allo sviluppo e alla mo­
dernizzazione del Paese; svi­

luppo e modernizzazione 
non solo economica, ma civi­
le, politica e morale. Nella 
rendita si identificavano — 
con qualche schematizzazio­
ne e forzatura — gran parte 
dei mali: la dispersione delle 
risorse, l'arbitrio e l'Ipertro­
fia burocratica, la pesantez­
za del sistema di potere. A 
determinare questa convin­
zione confluivano vari ele­
menti: la vitalità e la forza 
innovatrice del movimento 
operaio, la disponibilità di 
settori imprenditoriali a 
nuove sfide, la aspirazione a 
una più rispettosa valutazio­
ne di meriti e competenze da 
parte di ceti professionali e 
produttivi, la insofferenza, 
molto diffusa, per la arbitra­
rietà politica nella distribu­
zione del reddito, dei ricono­
scimenti e delle «chances». 
La crescita, quantitativa e 
qualitativa, del blocco pro­
gressista a metà degli anni 
'70 scaturì dalla confluenza 
di tutti questi elementi; l'as­
se culturale e politico di que­
sto blocco era lo sviluppo, 1* 
aumento, prima che delle oc­
casioni di guadagno, della 
produzione di ricchezza, in 
modo tale da equilibrare tor­
naconti individuali e dispo­
nibilità sociali. 

L'inflazione ha asciugato 

le fonti di questa ipotesi; ha 
reso incerta e fortemente di­
pendente da fattori esterni 
l'attività produttiva, ha 
spinto verso la periferia degli 
Interessi l'investimento e la 
progettazione costruttiva 
nell'industria, ha accorciato 
la prospettiva, le aspirazioni 
in tutti l settori sociali; si 
tende a guardare sempre più 
vicino, sempre più all'imme­
diato. I meccanismi della 
rendita — edilizia, finanzia­
ria, dell'intermediazione — 
che dieci anni fa apparivano 
non solo sorpassati ma addi­
rittura una palla al piede per 
i singoli, i gruppi, e la socie­
tà, sono tornati ad essere — e 
ad essere considerati — il 
motore se non dello sviluppo 
certo del guadagno. 

Tutto ciò ha ridotto, inde­
bolito e diviso lo schiera­
mento progressista e inno­
vatore. E' qui — così sembra 
a noi — la origine vera di un 
risultato che ha appiattito la 
punta alta del '75-'76. Infla­
zione, rilancio sociale della 
rendita intorno a un blocco 
di interessi finanziario-im-
mobiliari, ripresa dei mecca­
nismi istituzionali e politici 
funzionali a questo rilancio. 
A Luino è rendita il differen­
ziale di reddito — commer­
ciale ma anche industriale 

— legato al cambio fra lira e 
franco svizzero, è rendita 
quella sulle aree destinate a 
edilizia turistica residenzia­
le, è rendita quella assicura­
ta al risparmio che si rivolge 
verso l'impiego immobiliare, 
attraverso 1 canali bancari o 
attraverso i nuovi canali at­
tivati da una fertile fantasia 
speculativa. Sempre, nel 
funzionamento dei relativi 
meccanismi, interviene, in 
un modo o nell'altro, il pote­
re pubblico al quale 1 nuovi 
Interessi, piccoli e grandi, 
dell'età dell'inflazione ri­
chiedono di agevolare il gua­
dagno e, soprattutto, di non 
intralciare il guadagno pos­
sibile in nome di uno svilup­
po ipotetico e, comunque, 
non immediato. 

Altrove, i meccanismi so­
no diversi; diversi a Milano, 
diversi al Sud. Ma, probabil­
mente, l'intreccio inflazione-
rendita-sistema di potere, 
nelle forme più varie, è atti­
vato su tutto il territorio na­
zionale, ha aperto una nuova 
fase dello scontro sociale, po­
litico e istituzionale e richie­
de alla sinistra, allo schiera­
mento progressista un ag­
giornamento di analisi, di o-
biettivi, di strumenti. 

Claudio Petruccioli 
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Achille Gallucci 

Arrogante risposta del ministro al Senato 

Dando difende Gallucci 
e la sua requisitoria 

che cancella il caso P2 

Pensioni: DC e PSDI 
per un nuovo 

rinvio della riforma 
ROM/* — Scontro aperto nella maggioranza sulla legge di riordino 
del sistema previdenziale italiano. Alla singolare uscita, ieri l'altro, 
del gruppo democristiano della Camera, ha risposto ieri con vee­
menza il presidente socialista della commissione Lavoro, Elvio 
Salvatore, che ha accusato senza mezzi termini il partito scudocro-
ciato di aver rotto i patti. 

Il gruppo democristiano, giovedì, aveva diffuso un comunicato 
in cui si annunciava l'opposizione all'unificazione dell'INPS del 
sistema pensionìstico. La DC si pronunciava così per il manteni­
mento dì tutte le gestioni autonome; la confluenza nell'INPS era 
prevista solo per quegli enti che dovessero registrare -problemi di 
efficienza, economicità e funzionalità' in pratica tutti gli enti 
decotti. Insomma la DC fa propria la linea socialdemocratica di 
difesa di tutte le corporazioni. 

L'attacco alla riforma previdenziale va ancora più a fondo. Il 
gruppo de vuole anche rimettere in discussione la omogeneizzazio­
ne di alcune norme (vedi il tetto pensionabile) che hanno trovato 
una equa soluzione nel progetto di riforma; e punta a sostenere la 
immediata elevazione della età pensionabile a 65 anni solo per i 
lavoratori dipendenti iscritti nell'assicurazione generale obbliga­
toria (INPS). Per l'on. Salvatore la DC, così, modifica «a poche ore 
dall'inizio della discussione in aula (fissato per mercoledì prossi­
mo. ndr) l'impianto e la filosofia del provvedimento-. 

E strano però che l'esponente socialista esca allo scoperto solo 
ora. Egli difatti ricollega la improvvisa uscita della DC «ad un 
incontro che io stesso ho avuto con i ministri Andreatta e Di 
Giesi, che sostanzialmente hanno posto il problema di un ripen­
samento del disegno di legge e, quindi, praticamente, un rinvio 
sine die*. Pur di fronte a un orientamento così netto, oltre che 
grave, Salvatore ha taciuto, mentre era suo dovere, anche in quan­
to presidente della commissione Lavoro, denunciare le preoccu­
panti impotesi dei miistrì del Tesoro e del Lavoro. Anche perché, 
soggiunge ora Salvatore, -le tesi portate avanti da Andreatta sono 
quelle di scaricare sui pensionati il peso della situazione ecoomi-
ca del Paese, in una selvaggia azione contro i pensionati: Né è un 
esempio il fondo sociale, che è sceso dalla quota del 24 ̂  di contri­
buto statale al sistema previdenziale ad appena YS^i. Il dibattito 
sulla riforma previdenziale si preannuncia, quindi, abbastanza ac­
ceso mentre più forti si fanno le pressioni per un ulteriore affossa­
mento della legge di riordino. 

ROMA — Arrogante e scandalosa: soltanto 
così si può definire la risposta fornita ieri 
nell'aula del Senato dal ministro della Giu­
stizia Clelio Daridaalle preoccupate interpel­
lanze e Interrogazioni tempestivamente pre­
sentate dai comunisti (e poi dai radicali e dai 
senatori della Sinistra Indipendente) sulle 
recenti richieste del procuratore della Re­
pubblica di Roma Achille Gallucci di archi­
viare i procedimenti legati all'«affare P2» e 
all'ancora misterioso delitto Pecorelli. Il mi­
nistro democristiano non si è limitato a «co­
prire» l'attuale direzione della procura della 
Repubblica di Roma, ma è andato oltre sfer­
rando un volgare e insinuante attacco ai co­
munisti sospettati di voler ledere l'indipen­
denza e l'autonomia della magistratura. A 
questo proposito — come vedremo — Darida 
si è guadagnata la replica ferma e severa del 
vice presidente del gruppo comunista com­
pagna Giglia Tedesco. 

La discussione in aula — signifi­
cativamente assenti i gruppi della maggio­
ranza — si è concentrata tutta sul «caso Pe­
corelli», dovendo il governo rispondere a due 
domande: come è stato possibile — cioè in 
quali tempi e in quali modi — giungere alla 
dichiarazione di improcedibilità per il delitto 
Pecorelli se — come è noto — le indagini non 
hanno provveduto neppure a inventariare 
sollecitamente l'enorme mole di materiale 
che era in possesso del giornalista di OP Mi­
no Pecorelli; qual è il giudizio sulle modalità 
con cui la requisitoria è giunta ai giornali (il 
documento, come si sa, e finito alla stampa 
prima ancora che al giudice istruttore). 

Ed ecco la risposta di Clelio Darida: le in­
dagini sarebbero state «approfondite» e in o-
gni caso è sempre possibile riaprire l'inchie­
sta «in presenza di nuovi elementi probatori». 
I quali, a questo punto, dovrebbero «cadere 
dal cielo» visto che per Gallucci questo torbi­
do capitolo della vicenda italiana è ormai 
chiuso. 

Darida ha invece un'opinione molto preci­
sa sugli autori della fuga di notizie. Poiché 
Gallucci dice di non essere egli stesso il re­
sponsabile, non possono essere stati che gli 
avvocati difensori. Ha replicato su questo 
punto Giglia Tedesco: ammesso che sia cosi, 
resta da spiegare come mai gli avvocati siano 

giunti tanto velocemente in possesso della 
requisitoria prima ancora che la stessa fosse 
depositata presso l'Ufficio Istruzione del tri­
bunale di Roma. 

Ma la cosa più grave rilevata dal vice presi­
dente dei senatori comunisti è un'altra: il mi­
nistro della Giustizia non ha pronunciato 
neppure una parola di deplorazione per que­
sta ennesima e certamente interessata fuga 
di notizie dai discussi uffici giudiziari roma­
ni. Il dubbio che potrebbe sorgere è che il 
ministro sia perfino soddisfatto della divul­
gazione della requisitoria: in ogni caso il suo 
silenzio ha un significato politico preciso. 

E veniamo alle Indagini. Darida ha am­
messo che dal marzo 1979 — quando Pecorel­
li fu ucciso — all'ottobre del 1980 l'inchiesta 
ha in effetti ristagnato. Senza un filo di iro­
nia, il ministro ha poi aggiunto che la chiave 
di volta per la ripresa delle indagini è stata la 
nomina di Achille Gallucci a capo della Pro­
cura romana. Un'inchiesta ministeriale ha 
accertato — così ha riferito Darida — che i 
ritardi sono da imputare tutti a De Matteo, 
predecessore di Gallucci, reo di non aver sti­
molato e coordinato le indagini e di aver sot­
tovalutato — nonostante fosse «doverosa­
mente informato» — la rilevanza di una parte 
del materiale rinvenuto nell'abitazione e nel­
lo studio di Mino Pecorelli. 

Ha replicato Giglia Tedesco: ma allora pro­
prio perché la situazione era già pesante­
mente compromessa, a maggior ragione oc­
correva recuperare il terreno perduto e non 
procedere con tanto sollecitudine a frettolose 
archiviazioni sulla cui logica peraltro il mini­
stro — e non a caso — ha taciuto. 

Il vice presidente del gruppo comunista ha 
concluso definendo inammissibile che una 
richiesta di informazioni e di giudizi rivolti al 
governo su un caso di grande rilevanza poli­
tica possa essere contrabbandata da un mi­
nistro che non vuole fornire risposte chiare 
come una minaccia all'autonomia del Pub­
blico Ministero. È perfino ovvio ricordare che 
questa autonomia è sempre stata difesa (e 
così sarà nel futuro) proprio dai comunisti 
anche di fronte agli attacchi che hanno avuto 
per autori altre forze politiche. 

Giuseppe F. Mennella 

Discussione sul compromesso storico 
ROMA — Un dibattito sul 
compromesso storico in oc­
casione dell'uscita del nume­
ro di Laboratorio poliiico de­
dicato a questo essenziale 
momento della vita politica e 
culturale italiana. Le intro­
duzioni di Asor Rosa e Baget 
Bozzo non hanno mancato di 
stimoli per un pubblico di in­
tellettuali e dirigenti politici. 
Tra gli altri erano presenti 1 
compagni Ingrao e Napolita­
no. 

Per Asor Rosa la cultura 
del compromesso storico 
consiste, in sintesi, nel rifiu­
to dell'alternativa anche 
quando il risultato del voto 
la renda possibile in termini 
parlamentari. La stessa 
complessità delle tensioni 

sociali venne in tal modo 
considerata come un dato 
scontato da cui partire per 
riportare la società a una su­
periore unità e coesione i cui 
principi ispiratori erano la 
critica delle strutture capita­
listiche accompagnata da 
una affermazione della su­
periorità storica delle società 
socialiste (non escluse quelle 
esistenti). Non diversamente 
dalla terza via veniva infine 
intravista la possibilità di u-
sclre dal mali storici del ca­
pitalismo e del socialismo 
con la reciproca correzione 
dei due sistemi col metodo 
della democrazia. 

Una contraddizione di 
fondo è individuabile nella 
concezione del compromesso 

Manifestazioni del PCI 
OGGI 

Barca: Sassari; Chiaromonia: 
Bologna: Guerzoni: Sasso Mo­
relli (Bologna); Mìnucch Vana-
<ia; TortoreDa: Salerno; Chia-
ranta: Bergamo; Canotti: Ric­
cione (Forni; R. Fioretta: Vene­
zia; Fredduzzi: Milano; O. Loba­
te: Pavia; Libertini: Alba {Cu­
neo); Manghetti: Ancona: Palo-

pori: Pistoia; Pierino: Liegi." 
Quercini: Treviso; A. Scaramuc­
ci: La Louvtere; O. Tedesco: 
Brescia. 

DOMANI 
Guerzonn Roto (Reggio Emi­

lia); Minucch Venezia: Pavotinh 
Nonontola (Modena); Pierino: 
Umburgo; A. Scaramucci: Lim-
burgo. 

LUNEDI 
Violante: Catania. 

storico: per ottenere il massi­
mo di trasformazione possi­
bile, osserva Asor Rosa, vie­
ne ritenuto necessario for­
mare uno schieramento il 
più ampio possibile. D'altra 
parte la scelta dell'alternati­
va democratica non appare 
risolutiva. Non solo perché 
non ha avuto «uno spiega­
mento culturale paragonabi­
le al compromesso storico» 
ma perche in essa c'è un e-
quivoco: significa essa un 
governo tra le forze demo­
cratiche senza la DC o pre­
suppone una coalizione an­
che con la DC? 

L'introduzione di Baget 
Bozzo ha puntato a mettere 
in rilievo una principale con­
siderazione: 11 compromesso 
storico rende esplicito un 
tracciato culturale e politico 
che ha le sue origni nelle no­
vità concettuali della lotta 
antifascista e della democra­
zia progressiva da un Iato e 
nella questione nazionale e 
cattolica dall'altro. 

Seguendo ad Andrlani che 
aveva notato la necessità di 
distinguere l diversi momen­
ti di un processo non lineare 
e verso li compromesso stori­
co, Cacciari ha osservato che 
dire «il compromesso storieb 
è fallito» non significa che l 

problemi ad esso sottesi sia­
no stati risolti. Infatti lo spi­
rito del compromesso storico 
è in sostanza: nel nostro pae­
se non si avrà democrazia 
forte fintanto che non sarà 
raggiunta una omogeneità 
di base politico-culturale. Il 
tema è dunque la nazione e le 
condizioni del suo rinnova­
mento. Non si tratta quindi 
di una questione che si limiti 
ad assicurare la governabili­
tà, ma di come assicurare le­
gittimità al sistema. Ed è ap­
punto una omogeneità mini­
ma da raggiungere ciò che 
potrà rendere possibile l'al­
ternanza. 

Intervenendo Napolitano 
si è detto non persuaso dalla 
tesi di Asor Rosa secondo cui 
la cultura del compromesso 
storico si riconosceva nel so­
cialismo realizzato. Piutto­
sto, egli ha detto, c'è da guar­
dare a quale sia 11 corso stori­
co del PCI di cui due conno­
tati risaltano già nei decenni 
trascorsi: recuperare il rap­
porto con la democrazia e 
con la nazione. I problemi da 
cui sorgeva la proposta del 
compromesso storico riman­
gono e la soluzione ad essi 
non può venire da una colla­
borazione governativa di 
lungo periodo con la Demo­

crazia cristiana. E questo il 
passaggio in cui ci troviamo 
consapevoli della necessità 
di allargare i confini tradi­
zionali dello schieramento di 
sinistra. 

Il consenso che veniva ri­
cercato col compromesso 
storico era in relazione al 
giudizio dato sulla situazio­
ne del paese in cui si intrec­
ciavano spinta operaia e 
blocco del meccanismo di 
sviluppo. L'ampiezza dello 
schieramento non si propo­
neva però il «massimo di tra­
sformazione» (quale poi: il 
socialismo?) Piuttosto quel 
tanto indispensabile a fare 
uscire la società e Io Stato da 
una condizione di crisi che 
ne colpiva le basi stesse. Così 
può dirsi oggi che realizzare 
il risanamento, rafforzare la 
democrazia, contenere la 
rincorsa corporativa com­
portano un po' più del 50 per 
cento, ma assolutizzare un 
tale criterio non sarebbe per­
suasivo. Riaffermare in un 
quadro alternativo l'esigen­
za di una dialettica rigorosa 
non esclude che ci si propon­
ga via via di allargare I con­
sensi dello schieramento ri­
formatore. 

g. v. 

IfTTffi 

Deportazioni in massa 
peggio che ai tempi 
dei tedeschi 
Cara Unità. 

da circa 25 anni in casa mia si legge l'u­
nico giornale che a nostro parere valga an­
cora la pena di comprare e mio martito è un 
diffusore. Giorni addietro ho letto sulla ru­
brica delle lettere quella del compagno 
Giuseppe Cavallaro di Genova a proposilo 
delle vendile di case per giustificare gli 
sfratti: definiva i padroni di case -gente 
senza cuore, senza dottrina e senza umani-
tà^ e diceva che non è giusto cacciare i pen­
sionati all'ospizio, perché hanno il diritto 
di rimanere nelle case dove hanno sempre 
abitato e pagato l'affitto. 

lo abito a Genova e ti posso assicurare 
che la situazione è ancora peggio di quella 
descritta dal compagno Cavallaro, ossia la 
città è in mano alle immobiliari: ci sono 
migliaia di vendite, vere o fìnte poco impor­
ta (si trova sempre qualche notaio compia­
cente e qualche individuo senza scrupoli 
che accetta di fare da «padrone»): così si 
caccia l'inquilino che non si è piegato a dare 
anni di affìtto doppio (cioè l'equo canone 
ma doppio) e poi si rivende la casa libera a 
prezzi da capogiro. 

Gli inquilini vengono cacciati dalla città 
e deportati nei ricoveri se sono anziani op­
pure sbattuti nell'estrema periferia dove si 
stanno costruendo dei veri e propri ghetti. 
Lì tante famiglie anche sfrattate si rifìuta-

' no di andare a vivere. Neanche ai tempi dei 
tedeschi si è arrivati alla deportazione di 
tante famiglie. Ci vorrebbero leggi più seve­
re, perché non è giusto per lucro mettere 
alla disperazione una famiglia. 

Ci possono essere proprietari che dopo 
tanti anni hanno bisogno della casa per abi­
tare loro e sarebbe giusto che la potessero 
avere: ma quelli che comprano una casa 
occupata per cacciare chi la abita e guada­
gnarsi i milioni evadendo tutte le leggi, do­
vrebbero andare in galera. 

Penso che ci vorrebbe la legge di prela­
zione almeno quando l'inquilino non pos­
siede altro alloggio, perché a noi è successo 
che. essendo la proprietaria precedente 
molto anziana e sola, è stato facile al suo 
stesso amministratore comprarsi lui la ca­
sa: e così, nonostante che avessimo fatto 
tanti sacrifici per cercare di garantirci un 
tetto, ci toccherà andare sulla strada per­
ché gente senza scrupoli si guadagni i mi­
lioni. in quanto le necessità dei nuovi pro­
prietari sono sempre un po'fittizie ma pur­
troppo la legge è sempre dalla loro parte. 

IOLANDA C. 
(Genova) 

Quelli che nei decenni 
seguenti* si sono ispirati 
alle gesta di Garibaldi 
Cari compagni. 

in queste giornate di ricorrenze garibal­
dine sono in molti in Italia ad avere la me­
moria corta. Mai nessuno dei celebratori ha 
fatto riferimento a coloro che in altri Paesi 
e in Italia si sono ispirati alle gesta di Gari­
baldi. 

Nessuno di questi signori si è ricordato 
che ^garibaldini» italiani sono stati dal 
1936 al 1939 a combattere per la difesa 
delle libertà del popolo spagnolo. Non si 
sono neppure ricordati che 'garibaldini» i-
laliani combatterono a fianco delle forze 
partigiane nei vari paesi balcanici e in Gre­
cia contro il nazifascismo riscattando l'o­
nore del nostro popolo, il cui esercito era 
stato invialo dal fascismo ad opprimere i 
popoli di quella parte d'Europa. 

Peggio ancora, non hanno neppure fatto 
cenno alle decine e decine di "Brigate Gari­
baldi» che furono la forza centrale del no­
stro Esercito Partigiano. Neppure una pa­
rola poi per ricordare il compagno Luigi 
Longo. Comandante Generale delle «Briga­
te Garibaldi; da molti considerato il Gari­
baldi del secondo Risorgimento. 

ARMANDO NUCCI 
(Siena) 

Non preghiera 
ma disperato dolore 
Caro direttore. 

su un ritaglio del settimanale -Il sabato». 
vedo pubblicato un articoletto intitolato 
«Guttuso per la vita» e una riproduzione di 
un particolare di una mia litografia arbi­
trariamente intitolata «La preghiera». La 
litografìa in questione è un omaggio al 
grande pittore tedesco Slathis Gritneweld 
(1460-1528) e te mani riprodotte esprimono 
non preghiera, ma disperato dolore. 

Desidero precisare che: 
a) la litografìa esposta in una mostra detta 
«Per la vita» non è stata data da me: 
b) non ne ho autorizzato l'esposizione, né 
tantomeno ho autorizzato l'uso del mìo no­
me. 

RENATO GUTTUSO 
(Roma) 

«Cantavano tutti in lingua 
da me incomprensibile» 
Cara Unità. 

prendo lo spunto da una intervista fatta 
al maestro Renato Carosone. il 30 maggio 
dalla TV, /• canale, ore 13. Con lui concor­
do quando afferma che qui da noi non si dà 
più tanto valore alla canzone tradizionale 
italiana: pur così bella, aggiungo io. ricca 
di melodia, armoniosa dolcezza e musicali­
tà. orgoglio e vanto degli italiani. È così. 
Col passar del tempo, cambiano anche i 
gusti della gente e i giovani hanno tutto il 
diritto di scegliersi quello che di più gli 
aggrada. Il problema è un altro. 

La nostra TV è quasi continuamente in­
vasa da cantanti stranieri, non solo di gros­
so calibro, ma anche da quelli di nessuna 
notorietà. Nel nostro Paese abbiamo tanti 
giovani e meno giovani cantanti, bravissimi 
interpreti di altrettanto belle canzoni che 
non hanno nulla da invidiare a nessuno. 
Perchè preferire sempre gli stranieri? 

Vorrei sapere se negli altri Paesi si dà 
tanto spazio ai nostri ragazzi nei program­
mi televisivi, a scapito dei loro. Non credo. 

Infine c'è da notare che coloro che riesco­
no ad andarci sia pure per una sola setti­
mana, quando tornano in Italia e si presen­
tano alla televisione, cantano canzoni stra­
niere. 

Oggi pomeriggio ho acceso il televisore e. 
dopo aver girato e rigirato tutti i canali, ho 
dovuto spegnere subito: per un momento mi 

sono sentita disorientata, ho avuto l'im­
pressione di trovarmi all'estero, perchè so­
listi e complessi cantavano tutti in lingua 
da pie incomprensibile 

È mai possibile che chi organizza queste 
trasmissioni televisive non si debba rendere 
conto che così facendo delude la stragrande 
maggioranza degli italiani9 

Non vorrei per questo essere accusala di 
xenofobia, vorrei solo che si correggesse. 
almeno in parte, questo metodo e che si 
tenesse conto anche della volontà dei tele­
spettatori: tutti paghiamo il salato canone 

I AURA LANDI 
(l'orli Ospedalcuo) 

La sintesi più alta 
del capitalismo 
Cara Unità, 

il capitalismo, sostanziatosi in imperia­
lismo morente (inglese) e in fascismo (ar­
gentino) ha realizzato la sintesi più alta: la 
guerra. 

Alla fine dei conti, in quelle isole ci sa­
ranno stali più morii di quelli (1.800) che vi 
abitavano prima. 

hRNUSTO LANDI 
(Sant'Antonio di Ponletagnano - Salerno) 

Quel programma, su ciò 
che dovrebbe essere 
il nostro orgoglio... 
Caro direttore. 

lunedì 31 maggio alle 20,40 sulla Rete 
Tre della RAI è. stato trasmesso un pro­
gramma della serie: «Finché dura la memo­
ria-, dal titolo «La doppia morte di Stalin». 

Nella pagina degli spettacoli dell'Unità 
di quel giorno si era trovato spazio per: un 
articolo su Romy Schneider. un pezzo sul 
rock a Nizza, la recensione di un brutto 
film (stando almeno al parere del critico). 
un lungo articolo sulla drammaturgia mo­
derna, 43 righe in doppia colonna per la 
recensione di un film di B Edn-ards sulla 
Rete Uno. Per presentare il suddetto pro­
gramma nemmeno una riga. 

Eppure raccontava di conte un paese 
(Cavriago) — a forte maggioranza comuni­
sta e con grandi tradizioni di lotta mante­
nute intatte anche durante il periodo del 
fascismo — aveva reagito alla destaliniz­
zazione seguita alle rivelazioni del XX 
Congresso del PCUS. Ne usciva un panora­
ma di quelli che sono o dovrebbero essere (o 
no?) l'orgoglio del nostro partito: t cosid­
detti «militanti di base: 

Quale altro partito può vantare una base 
come la nostra? 

Un programma così in televisione non lo 
si vede tutti i giorni (non ricordo di averlo 
visto mai). Eppure Ju//'Unità non si è tro­
vato lo spazio (o è stata una svista?) nem­
meno per un trafiletto di richiamo. 

Nella rubrica «Programmi TV e Radio» 
si poteva leggere solo un anodino: Finché 
dura la memoria - «Doppia morte di Stalin». 
che mi faceva presagire uno dei soliti pro­
grammi antisovietici che la nostra TV pe­
riodicamente ci ammannisce. Ho dovuto 
leggere su «Sorrisi e canzoni TV» che si 
trattava di un programma che si avvaleva 
della consulenza storica di Spriano e che la 
regia era curata da Nelo Risi! 

Un po' più di attenzione, compagni! 
LUCIO MOLA 

(Torino) 

Bisogna dare segnali 
in quella direzione 
che si proclama giusta 
Cara Unità. 

non sono d'accordo con il tipo di risposta 
che Nerione Malfatto il 21 di maggio ha 
dato al quesito posto dal compagno Jozzel-
li a proposilo della presenza nelle fila del 
PCI di compagni ricchi: quando ci sarà. 
grazie a leggi giuste, una più giusta riparti­
zione dei redditi — lui dice — il problema 
sarà scomparso anche tra noi. 

Afa io dico invece che chi davvero vuole 
cambiare la società in senso più giusto, non 
può limitarsi a proclamarlo: e chi è facolto­
so (senza bisogno di fare dei regali) è indi­
spensabile che dia il buon esempio, com­
portandosi quantomeno con minore avidità 
degli altri, se non si vuole fare solo dema­
gogia. Non può valere la giustificazione che 
quando una maggiore giustizia sociale ver­
rà per legge, i compagni vi si adegueranno. 
La demagogia consiste proprio nel far cre­
dere a questa supposta volontà di adegua­
mento. quando si sa benissimo che la legge 
più giusta non verrà mai se già prima in 
famiglia, nel posto di lavoro, nel comporta­
mento in generale non si daranno segnali 
concreti nel senso conclamato. 

GIUSEPPE FALAI 
(Scandicci - Firenze) 

Quel che mancava 
Cari compagni. 

ho partecipato domenica 30-5 ad una fe­
sta Jf//'Unità nella provincia di Ferrara e 
desidero porre alcuni rilievi. 

Non vi era nessuna scritta che caratteriz­
zasse l'attuale momento politico: esempio: 
•No atta guerra». 

Inoltre, dopo l'attacco della Confindu-
stria a lavoratori e pensionati, dovremmo 
dire: «È ora di far pagare chi evade il fì­
sco». 

ENRICO PENNINI 
(Ferrara) 

Aiutiamo Cinquefrondì 
Cari compagni 

è da quasi un anno che abbiamo messo in 
piedi un circolo FGCI nel nostro paese, do­
po che per anni non è esistito. 

Sebbene ogni compagno metta a disposi­
zione tutto quello che può. chiediamo di 
aiutarci mandandoci un ciclostile, anche u-
sato. e dei libri e delle riviste per la biblio­
teca. Ringraziamo fin da ora. 

LETTERA FIRMATA 
dal Circolo FGCI c/o sezione PCI 

Via V. Veneto - 89021 Cinquefrondì (RC) 

Per noi, auguri 
Cara Unità. 

ho 18 anni e vorrei corrispondere con una 
ragazza italiana che sappia il francese. 

Al giornale, auguro lunga vita. 
Il mio indirizzo è: 20, me Galem Moha-

med Arghi. 
ZEGGAOUI MOHAMMED 

(Tizi Ouzou • Algeria) 


